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Antroposofia 
 

 
  

 

 
1.  Il significato del presente 
 

Abbiamo già esaminato in precedenza il sostrato storico piú profondo della nostra civiltà. Ci è apparso 
che l’antichissima civiltà egizia costituisce la struttura piú intima, il carattere fondamentale delle anime 
umane del tempo nostro. Con l’aiuto della conoscenza antroposofica abbiamo saputo individuare due cor-
renti principali che scorrono a noi dal sottosuolo delle piramidi: 

 

a) l’impulso sacerdotale (gesuitismo e massonismo); 
b) l’impulso scientifico (scientismo). 
 

Il primo, che predomina occulto in tutto l’Occidente, vorrebbe porre lo Spirito a servizio della materia. Il 
secondo, che si è diffuso soprattutto in Oriente, vorrebbe essere un surrogato dei bisogni religiosi che non pos-
sono spegnersi in alcuna anima umana. 

Ci è altresí apparso con evidenza che tanto l’uno quanto l’altro sono malsani, non in sé, ma per la deforma-
zione che hanno subíto in seguito all’urto del materialismo. Il loro correttivo è dato dalla Scienza dello Spirito 
antroposofica, che eleva la religione a scienza e la scienza a religione. 

La configurazione degli strati meno profondi della nostra epoca di cultura – la quinta postatlantídea – è data 
dal fatto che in essa agiscono forze ritardatarie della cultura greco-latina e impulsi anticipati della veniente 
cultura russa. 

Il presente è cosí posto tra il passato e il futuro, tra spettri di morti e incubi di aborti. 
Qual è il significato, il compito del presente? Quello di raccogliere i frutti del passato e di porre i germi per 

l’avvenire. Da ciò si vede che nel presente – in ogni presente, non nel nostro soltanto – c’è alcunché, non dirò 
d’imperfetto, ma di limitato. Viviamo in un’epoca che è al contempo fracida ed acerba, anziché essere, come 
dovrebbe, matura e giovanile. E tuttavia dobbiamo non muover critiche, ma sforzarci di riconoscere il valore 
limitato di tutto quel che avviene mentre batte l’ora. Proprio la nostra epoca è caratterizzata dal caos, dalla 
mescolanza del bene con il male, della vita con la morte. In tutto quanto avviene oggi nel mondo c’è dentro il 
male e il bene. Perciò dobbiamo essere estremamente guardinghi nei nostri giudizi e guardarci bene dal pren-
dere posizioni troppo nette. La materia è rigida, ma lo Spirito è aeriforme, è un vento che soffia mutando di 
continuo direzione. Se vogliamo giudicare un avvenimento del presente, dobbiamo essere ben consci che il 
nostro giudizio ha un valore strettamente limitato. 

La piú grave forma di materialismo è quella di considerare il presente come un tutto compiuto. Il signore 
del presente è Arimane. Egli vorrebbe distruggere il passato e rattrappire il futuro nel granello di sabbia del 
presente. Geloso custode del passato è invece Lucifero. I poli opposti obbediscono alla legge dell’attrazione, 
perciò dove c’è Arimane c’è anche Lucifero, e dove c’è Lucifero c’è anche Arimane. L’uno segue l’azione 
dell’altro. 
 

2. Il duplice aspetto dell’Occidente e dell’Oriente 
 

Anche questo fatto mette in seria difficoltà il nostro giudizio. Ci si forma di solito l’opinione che l’Occi-
dente, per il fatto di vivere nel razionalismo e nel materialismo, formi una signoria di Arimane e che vice-
versa l’Oriente, per il fatto di librarsi nelle nuvole, costituisca un incontestato dominio luciferico. Vediamo 
insomma Arimane nel sole che tramonta e Lucifero nel sole che sorge, e perciò rimaniamo non poco scon-
certati quando siamo costretti a constatare, attraverso i fatti, che c’è qualcosa in Occidente che si configura 
secondo Lucifero e c’è in Oriente un impulso che porta l’impronta indubbia di Arimane. In molti studiosi 
d’antroposofia, l’affermazione di Rudolf Steiner che in Napoleone agiva un impulso luciferico e nello zar 
Alessandro un impulso arimanico, ha fatto sorgere gravissimi problemi. Ciò per il fatto che non sempre si 
tiene presente una legge fondamentale dello Spirito: quando si apre la porta a un diavolo, si vede entrare tutto 
l’inferno. L’errore è sempre figlio dell’inganno e l’inganno nasce sempre dall’errore. 

Consideriamo ora l’Occidente e l’Oriente nel duplice aspetto con cui entrambi si presentano: il lucife-
rico e l’arimanico. 

Un uomo che abbia, come disposizione fondamentale della sua anima, la tendenza a dar valore soltanto 
al passato, vedrà in breve costituirsi intorno a sé un ambiente che contraddirà sempre piú questa sua esi-
genza. Egli vedrà con orrore che invecchia, che le pareti della sua casa si stingono, che la vita quotidiana 
gl’impone insopportabili molestie. 

Un uomo che abbia invece troppa fretta, che non dia valore al domani e che perciò si sforzi di realizza-
re le sue aspirazioni quanto prima possibile, dovrà accorgersi quanto il passato inceppi i suoi passi. 

Questa è esperienza quotidiana della vita. Quanto vediamo avvenire nel singolo uomo, si manifesta in 
maniera grandiosa sul piano della storia dove i protagonisti sono i popoli. L’Occidente è tutto compenetrato 
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dalle forze luciferiche che vogliono conservare il passato, perciò intorno ad esso si costruisce un ambiente 
che porta sempre piú l’impronta arimanica. Piú che in Inghilterra, ciò si vede negli Stati Uniti. Nel Nord 
America agisce un potente impulso asiatico di natura luciferica, come ultimo residuo di ciò che nella 
prima epoca di cultura faceva ritenere il mondo dei sensi un’illusione. Si manca di perspicacia, quando si 
crede che l’americano abbia rotto tutti i ponti con la tradizione del passato. Egli è attaccatissimo alla sua 
tradizione, ma la culla di questa tradizione è nel cuore dell’Asia. Con la nostra tradizione, con la cultura 
cristiana d’Occidente, l’americano non ha saputo mettersi ancora in contatto. Poiché la vita nel mondo dei 
sensi non gli concede alcun appagamento spirituale, egli vuole trarne quasi per contropartita ogni possibi-
le frutto materiale. Guardando verso l’Occidente, noi dobbiamo dire: là c’è Arimane, ma dietro a lui, 
nello sfondo, si profila l’ombra di Lucifero. 

Il russo è costituito in maniera del tutto diversa. Egli non ha nulla da conservare; nel passato non può 
scorgere altro che le orme insanguinate delle orde tartariche e il sibilo odioso della frusta degli zar. Il russo 
perciò vuol distruggere tutto ciò che è il retaggio dei tempi ed è terribilmente crudele in quest’opera di 

distruzione. Dentro questa circoscritta crudeltà russa, agisce Ari-
mane. Simili condizioni animiche le troviamo alla fine della 
cultura messicana. Questa cultura, che fiorí nell’America centrale 
contemporaneamente a quella egizia, fu grande e poderosa. Poi 
declinò rapidamente e gli aztechi sentirono che il cielo non li aiu-
tava piú. Perciò nei loro petti arse una terribile collera contro gli 
Dèi. Fecero violenza al cielo e immolarono legioni di vittime 
umane al dio á Quetzalcóatl per ingraziarselo. Ma il cielo rima-
se chiuso e muto. 

Chiuso e muto è il cielo anche per i Russi. Gli Anglosassoni 
in tutte le loro imprese furono aiutati da una fortuna sfacciata. La 
loro preghiera nazionale incomincia con le parole: «O Dio, che 
sei stato tanto buono con noi in passato...». I Russi non potreb-
bero pregare cosí. Essi non conoscono alcun dio buono con loro. 
Perciò nelle profondità piú inconsce della loro anima cova una 
profonda collera contro la divinità. È uno spettacolo tragico im-
maginare un russo davanti un’icona santa. Egli implora la divi-
nità con le piú ferventi parole, egli mostra il suo sangue e le sue 
lacrime, ma ciò non gli giova. La disperazione e la collera inva-
dono la sua anima e in loro balena la grinta diabolica di Arimane. 

Il russo è costretto a guardare in avanti. Vorrebbe mettere ali 
all’anima e correre incontro all’avvenire. Ma sente di essere 
legato ai ceppi del passato. Il russo rinnega il passato, lo vuole 

distruggere ed è costretto a vederlo giganteggiare intorno a sé in tutta la configurazione della vita. Chi non è 
paziente di aspettare i doni dell’avvenire, deve per forza attingere negli scrigni del passato. Questa è la sorte 
del popolo russo. 

Volgendo lo sguardo verso l’Oriente, vediamo balenare il volto di Lucifero, ma dietro a lui, piú cupa e 
piú grave, incombe l’ombra di Arimane. 

Abbiamo finora considerato l’Oriente e l’Occidente nella loro configurazione piú generale. Essi hanno 
due aspetti opposti, e in sé e nel reciproco rapporto. Perciò è cosí difficile che un russo possa accordarsi con un 
inglese; essi non possono incontrarsi né nella sfera dei rapporti umani né in quella degli interessi materiali. 

Sarà un nostro compito vedere come il passato agisce nell’Occidente e come il futuro si prepara nel-
l’Oriente. 
 

3.  Impulsi cristiani e anticristiani 
 

Andando verso il passato, troviamo un tempo nel quale il mistero del Golgotha non si era ancora compiuto. 
Ciò però non ci deve indurre a pensare che il cristianesimo allora non agisse. Come tutto ciò che avviene dopo 
il Golgotha è la conseguenza di quel mistero, cosí tutto ciò che precede il cristianesimo ne è la preparazione 
storica e spirituale. Il Dottor Rudolf Steiner ci dice che l’impulso cristico agiva soprattutto attraverso tre 
potenti individualità del passato: Zarathustra, Mosè e Buddha. I popoli antichi conoscevano il Cristo anche se 
con altro nome. Ai sette savi Rishi dell’India primordiale, egli si manifesta come Vishva Karman, il sommo 
artista; a Zarathustra appare come Ahura Mazdao, il signore potente; Ermete lo vede nel Sole e lo chiama 
Osiride, colui che ha la faccia di luce. 

Tutto il ciclo evolutivo postatlantico è cristiano per eccellenza. Sappiamo che colui che guidò i popoli 
dall’Atlantide all’Asia fu il Manu, il sommo sacerdote del tempio solare. Il Manu è ancor oggi la guida 
suprema dell’umanità postatlantídea e l’evoluzione si svolge secondo l’impulso che egli ha dato. 
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Accanto alla grande corrente cristiana solare, scorre però nella storia un’altra corrente, la corrente lunare. 
Come la prima corrente promana dai sei Elohim solari, cosí la seconda fa capo a Jehova, l’Elohim che si è tra-
sferito sulla Luna. Il Cristo è il Pleroma dei sette Elohim, colui che li riempie del suo Spirito. Da ciò si può ca-
pire che la corrente lunare non è nemica di quella solare, non è una corrente anticristiana, almeno fino a un 
punto dell’evoluzione che considereremo in seguito. Se esse allo sguardo esteriore appaiono in contrasto, si ri-
compongono in armonia a una considerazione piú elevata. 

Un secondo grande Iniziato, a cui possiamo dare il nome di Abramo, che era il sommo sacerdote del tem-
pio lunare, condusse dunque dall’Atlantide un’altra schiera di popoli. Mentre la prima ondata migratoria, 
l’ariana del Manu, percorse da Occidente ad Oriente la strada del Nord e penetrò nel cuore dell’Asia attraverso 
le regioni europee settentrionali, deviando poi verso il Caucaso, la seconda ondata di popoli, quella semitica di 
Abramo, fece la strada del Sud e si spinse, dopo aver attraversato le coste dell’Africa del Nord e l’Asia minore 
fino alle rive del Mar Caspio. Quivi i Semiti s’incontrarono con gli Ariani e le due correnti confluirono in una. 
La corrente cosí formatasi venne però ben presto a cozzare contro una terza corrente: quella mongolica. I 
Mongoli avevano abbandonato per ultimi l’Atlantide e si trovavano completamente sotto l’influenza arimanica. 
Anche la storia parla della grande guerra tra l’Iran e il Turan che arse per secoli. In una cosí lunga guerra le 
sconfitte si alternavano alle vittorie.  

Ogni sconfitta degli Iranici aveva come conseguenza una penetrazione piú profonda del principio arima-
nico nella razza ariana e semitica. Sorse cosí in Abramo una grave preoccupazione. Egli voleva preservare 
le sue genti da un influsso arimanico troppo intenso e prese la decisione di ritornare sui suoi passi. Da Oriente 
si volse all’Occidente e ricondusse i Semiti nell’Asia minore, lontano dalla lotta. Ma tale avvenimento stori-
co produsse una grave scissione nel seno delle genti semitiche. Una parte dei Semiti non volle seguire 
Abramo, perché aveva già subíto troppo fortemente l’influenza arimanica. Da questo ceppo semitico che si 
staccò da Abramo e che rimase ancora per lungo tempo tra le rive del Caspio e la Persia, discendono gli 
odierni Arabi. 

Da allora in poi abbiamo da considerare due correnti lunari, quella ebraica e quella araba. Entrambe sono 
orientate contro il Sole, ma il significato di tale orientamento è del tutto diverso in un popolo e nell’altro. 

In Asia minore si compie difatti per gli Ebrei un avvenimento di eccezionale importanza storica. Abramo 
riceve la visita di Melchisedech. Melchisedech non è altri che il Manu, il grande Iniziato solare. Che cosa rive-
la Melchisedech ad Abramo, il supremo sacerdote della Luna? Il Manu rivela ad Abramo il segreto dei tempi. 
Abramo apprende che Jehova è fratello degli Elohim solari e che presto si ricongiungerà con essi; che il Cristo 
sta dietro a tutti e che discenderà sulla Terra; che dopo di allora la Terra sarà il vero trono di Dio, mentre il 
trono solare verrà usurpato da Lucifero e quello lunare da Arimane. 

Con questa conoscenza, Abramo può imprimere negli Ebrei un impulso che permetterà loro di compiere la 
loro missione in modo giusto, cioè nel senso cristiano. Gli Ebrei divengono il popolo eletto e lo rimarranno 
fino al compimento del mistero del Golgotha. 

L’altra corrente lunare – quella araba – prosegue intanto il suo corso per vie del tutto diverse. Questa sí che 
è anticristiana, perché si è staccata da Jahve e ha soggiaciuto alla predominante influenza arimanica. Per com-
prendere quale sia il contenuto della corrente araba dobbiamo soffermarci a considerare la disposizione animica 
dei Mongoli, dai quali trae origine.  

I Mongoli erano dotati di una decadente veggenza crepuscolare che li metteva in contatto con entità spiri-
tuali di grado molto basso. Vedevano come queste entità erano attive dovunque nella natura e la loro anima 
assunse un atteggiamento che si potrebbe esprimere con queste parole: «Giacché gli Dèi ci sono, devono pen-
sare essi a mantenerci sulla Terra». Pertanto i Mongoli disdegnano ogni attività fisica e si dedicano a pratiche 
magiche molto basse. I loro sacerdoti, gli sciamani, cercano di attrarre le forze spirituali per far crescere piú 
rapidamente le piante commestibili e per altri bisogni della vita. 

Tutto ciò si riversa negli Arabi e nei popoli loro vicini. Una prima culminazione dell’impulso mongolo la 
troviamo a Gondisciapur, la città dello scià Sapore il Grande, che visse dal 309 al 380 e conquistò l’Armenia e 
la Mesopotamia. Sapore, che apparteneva alla stirpe dei Sassanidi, una confluenza di sangue turanico ed iranico, 
diede un nuovo impulso al magismo persiano, naturalmente in senso arimanico. 

Trecento anni piú tardi gli Arabi ritornano in contatto con il magismo. Nel 661 difatti Moàvia fa uccidere 
Ali ed usurpa il Califfato, trasportando la capitale da Medina a Damasco. S’inizia per gli Arabi un periodo di 
grande splendore. Ancora sotto il regno di Moàvia essi conquistano la Persia ad Oriente e ad Occidente 
l’Egitto, la Libia, l’Algeria e la Spagna in Europa. 

Cosí gli Arabi vengono a contatto con l’Occidente cristiano, portandovi il loro impulso arimanico intensifi-
cato dal magismo persiano. I secoli che seguono vedono difatti fiorire una cultura che si potrebbe chiamare 
arabo-persiana. 

La spinta araba verso Occidente fu definitivamente spezzata da Carlo Martello a Poitiers nel 737. Tuttavia 
la corrente culturale araba rimase assai attiva e una dura lotta fu combattuta da Tommaso d’Aquino. Il grande 
maggiordomo franco e il grande domenicano sono i veri salvatori della nostra civiltà cristiana. 
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Averroè, antagonista arabo di Tommaso, interpretava 
Aristotele in modo da eludere l’attività dell’Io umano e 
quindi l’immortalità dell’entelechia. Dovunque nel mon-
do e anche nell’uomo agisce una confusa spiritualità di-
vina. Non si può parlare di una responsabilità morale del-
le azioni umane. Dopo la morte, l’entità umana si dissol-
ve nella generale anima del mondo. In questa concezione 
vediamo riaffiorare in modo chiaro l’antica disposizione 
animica dei Mongoli. L’uomo riposa in grembo agli Dèi, 
e gli Dèi devono pensare a lui. 

Tommaso vinse Averroè, ma la corrente araba, seb-
bene piú attutita, continuò a scorrere nei Paesi occidentali. 
Ricompare nella singolare figura di Ruggero Bacone 
(1214-1294). Era questi un monaco francescano inglese 
che tenne una cattedra a Oxford e salí a grande fama, tanto 
che fu chiamato “Doctor mirabilis”. Inventò la polvere da 
sparo, il microscopio e il telescopio, e nelle sue opere de-
scrisse i princípi fisici del sottomarino e dell’aeroplano. 
Egli immaginava un futuro dell’umanità nel quale il pro-
gresso delle scienze naturali sarebbe stato cosí grande da 
offuscare ogni opera di magia. Vedeva con gli occhi dello 
Spirito l’avvenire dominato da una figura di scienziato-
mago, facitore dei piú grandi miracoli, e ne parlava con 
tale enfasi che faceva rabbrividire d’emozione il suo udi-
torio. Per la scolastica aveva parole di fuoco. Considerava 
la speculazione concettuale un inutile giuoco dello Spiri-
to. Sosteneva perciò la necessità di indagare la natura al 
fine di carpirne i segreti e le forze. Francesco Solimena  «Tommaso d’Aquino» 

Ruggero Bacone è il primo degli scienziati moderni. La 
scienza è divenuta quale lui voleva che fosse: magia della natura. La scienza moderna occidentale ha 
dunque un contenuto arabo-mongolo. Daremo a questo contenuto, tanto per intenderci, il nome di baconismo. 

La corrente lunare arimanica è penetrata però anche nella politica. Il Dottor Steiner dice che in Woodrow 
Wilson agiva un potente impulso anticristiano. Come è ciò possibile? Possiamo chiederci: non era Wilson uno 
stimato professore di morale? Non era acceso da buona volontà? I suoi famosi “punti” non erano ragionevoli e 
giusti? Tutto ciò è vero. Ma non è meno vero che tutta la concezione politica di Woodrow Wilson è immagina-
ta fuori del tempo.  

Pensiamo ad un formicaio o ad un alveare. Ogni generazione di formiche o di api compie un ciclo di vita 
che è in tutto identico a quello della generazione precedente. Qui siamo in presenza di un’eterna ripetizione 
alla quale il tempo non porta alcuna modificazione. Il tempo nella natura è un elemento non essenziale. 

La vita dei Mongoli e dei beduini del deserto è assai simile a quella degli uccelli migratori. Le carovane si 
spostano secondo le stagioni e una tribú mantiene inalterate per secoli e secoli, per generazioni e generazioni, 
le stesse abitudini. Gengis Khan, per dare un esempio, fissò per le sue genti un codice di convivenza, la cosid-
detta Jassa, che i Mongoli osservano ancora oggi. Per un popolo che abbia come gli animali un’anima di 
gruppo, ciò è possibile. Però simili concezioni storiche diventano nefaste, se trasportate in Europa, dove vige 
uno sviluppo individuale dell’anima. Prendiamo come esempio Francesco d’Assisi che, da giovane sventato 
qual era, diventa un grande santo. Qui il tempo conta, perché ha determinato una modificazione essenziale. 

L’impulso cristico agisce nel tempo. La storia è opera del Cristo. Una concezione che non tenga conto del 
tempo è anticristiana. 

Questo è il caso di Wilson. I suoi punti sarebbero andati bene, se ogni popolo avesse mantenuto in eterno le 
posizioni storiche raggiunte nel 1919. Wilson dovette ben presto assistere al crollo completo di tutta la sua 
opera. Era il tempo che si “vendicava” e gli mostrava la sua esistenza. 

Purtroppo il wilsonismo non è affatto tramontato. I trattati di pace che vengono dettati dopo la seconda 
guerra mondiale, vogliono inchiodare alcuni popoli su posizioni di tortura. Vedremo che ancora una volta il 
tempo si vendicherà, perché i popoli non stanno fermi, perché la storia non s’arresta mai. 

Il wilsonismo agisce anche nelle piccole cose della vita, per esempio nelle abitudini comode della bor-
ghesia. Wilson stesso era un tipico borghese. Naturalmente non tutti gli uomini sono dei Francesco d’Assisi. 
Alcuni a trent’anni prendono l’abitudine di andare dopo l’ufficio al caffè a fare la partita di carte con gli 
amici; poi rincasano, si mettono in pantofole, s’accomodano in poltrona per leggere i giornali e fumare la pipa. 
Essi sarebbero grandemente contrariati se il tempo portasse qualche modifica alle loro abitudini. Vorrebbero 
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continuare cosí magari fino ai cent’anni, con uniche varianti i rimbrotti del capoufficio e i bisticci con la 
moglie. L’ideale di Woodrow Wilson sarebbe stato quello di trasformare il mondo in un grande e comodo 
salotto, dove tutti camminassero in punta di piedi e parlassero sottovoce per non disturbare le persone serie 
intente a giocare a bridge o a centellinare una tazza di tè. 

Benito Mussolini sentiva l’azione del tempo quando diceva di non amare la vita comoda. Ma in lui agiva 
un potente impulso luciferico, che gli faceva tenere lo sguardo fisso soltanto sul passato. 

Gli ideali comodi della borghesia stanno per tramontare. Ci sarà poca possibilità di mettersi in pantofole e 
di sedersi in poltrona, in un mondo minacciato di continuo da rivoluzioni e da una pioggia di bombe atomiche 
e bacillifere. Saremo piuttosto ridotti a un branco di cani raminghi alla ricerca di pastura e di tane. 

Triste fine della borghesia! Non c’è però da compiangerla. Essa avrebbe portato alla completa mongolizza-
zione dell’Europa. Vedete, c’è poca differenza tra lo stare sotto una tenda, sdraiati su una pelle d’orso a rosic-
chiarsi le unghie e il sedersi in un salotto per parlare male del prossimo. Quanta decadenza interiore in un 
mondo pieno dei portentosi ritrovati della tecnica! Quale differenza dai tempi antichi! Anche Cicerone posse-
deva una dozzina di ville e amava la vita comoda, ma soleva dire: «Non lavoro mai tanto, come quando sono 
in ozio». Ed era vero, perché durante le ore di ozio occupava la sua mente con poderosi problemi spirituali. 

Le dispute filosofiche interessavano ad Atene anche gli stallieri del circo, e a Bisanzio la plebaglia si azzuf-
fava nelle taverne e nei trivi per sostenere che lo Spirito Santo procede dal Padre piuttosto che dal Figlio. 

Oggi gli uomini s’interessano soltanto delle partite di calcio e dei giri ciclistici! Una cosa è certa: se 
l’umanità europea non avesse abbandonato lo Spirito, oggi non sentirebbe tremare la terra sotto i piedi. Con 
ciò credo di aver caratterizzato a sufficienza i due aspetti con i quali si presenta in Occidente la corrente lunare 
arabo-persiano-mongola portatrice di impulsi arimanici anticristiani: 

 

a) baconismo nella struttura tecnica esteriore della vita; 
b) wilsonismo nella configurazione interiore dell’anima. 
 

Il tempo nostro è molto complesso. Varie correnti vi confluiscono dalle piú opposte direzioni e fanno sí che 
la nostra civiltà sia un mare sempre agitato. A buona ragione, potremmo chiamare la nostra cultura la cultura 
dei vortici. L’intrico di ciò che costituisce il sostrato dei fatti esige il massimo discernimento. Un esempio ce 
lo porge la scienza. Ci faremmo un’immagine completamente errata della realtà, se pensassimo che la scienza 
sia la stessa cosa tanto in Occidente quanto in Oriente. Dobbiamo porre ogni fatto, se vogliamo veramente 
comprenderlo, in rapporto con la coscienza umana. 

Per l’uomo d’Occidente la scienza porta il carattere di baconismo. Egli l’intende come opera di magia per 
porre le forze della natura al servizio dei suoi fini personali. All’uomo d’Oriente la scienza serve invece come 
sostituto della religione. Anche l’uomo dei tempi antichi rifletteva sul fatto che nell’ordinamento sociale sem-
bra regnare una grande ingiustizia. Ognuno occupa un diverso posto nella scala sociale, ognuno viene trattato 
dalla sorte in modo diverso. Vi sono i ricchi, i poveri, gli infelici, i fortunati; certi hanno avuto ogni bene fin 
dall’infanzia, altri sono stati spogliati di tutti i loro averi. Alcuni vivono nel lusso e nelle mollezze, altri sono 
privi persino dell’indispensabile. 

L’uomo dei tempi antichi non si disperava però nel vedere nel mondo tanta disparità di destini. La reli-
gione riportava la pace nella sua anima. Egli si consolava pensando che tutti gli uomini sono fratelli, per-
ché figli di Dio, e che Dio, dopo la morte, darà a tutti il premio per le buone opere o il castigo per le colpe 
commesse. 

Anche l’uomo russo comunistizzato pensa in un modo del tutto simile. Gli uomini sono tutti fratelli, 
perché tutti discendenti dal Padre comune... il pitecantropo. Se nel mondo ci sono delle ingiustizie, la 
morte riparerà a tutto, perché una volta chiusi gli occhi, le forze fisiche e chimiche della natura consume-
ranno tutti nella stessa maniera. 

Qui la scienza dà all’anima quel contenuto che essa una volta riceveva dalla religione. Però dal conte-
nuto religioso dell’anima partiva un impulso morale che agiva in modo sano nei rapporti sociali degli 
uomini. Dalla concezione scientifico-materialistica scaturisce un flusso d’immoralità che finirà col rende-
re impossibile la convivenza umana. Anzi noi già esperimentiamo questo diluvio d’immoralità che dilaga 
per tutta l’Europa. Ammazzare una scimmia, non è poi una gran colpa. Perché dovrebbe esservi una colpa 
maggiore nell’ammazzare un discendente del pitecantropo giavense? 

Altra cosa è infine la scienza nell’uomo dell’Europa centrale. Essa gli giova come strumento di cono-
scenza per cercare un legame tra la sua anima e la natura. L’uomo del centro mette la scienza in rapporto 
con il suo pensiero; l’uomo d’Oriente con il suo sentimento; l’uomo d’Occidente con la sua volontà. 

In tutti e tre i casi si manifesta un’unilateralità. Sarà compito nostro di vedere, in un prossimo tempo, 
come questa unilateralità possa venir compensata e corretta. 

Fortunato Pavisi 
Trieste, 18 settembre 1946 – Per gentile concessione del Gruppo  
Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 


